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Verso la conclusione la deposizione del «dissociato» 

Morucci scagiona 2 br 
«Non erano a via Fani»à Ma non parla 

dei rapporti coi leader d'autonomia 
Non parteciparono alla strage, oltre alla Faranda, anche Azzolini e Piancone - Udienza molto tesa: l'ex 
capo della colonna romana, interrogato dalPavv. Tarsitano, nega i contratti con Pace durante il sequestro U'JHTÂ OI 

ROMA — iSenta, Morucci, lei non vuole rivelare 
i nomi di chi partecipò all'agguato di via Fani, 
ma almeno può dire chi non e era ed è, invece, a 
suo parere, ingiustamente imputato qui?». C'è 
un attimo di silenzio. E la fine di un'udienza 
tumultuosa, che ha visto il tdissociato. affronta
re tra risposte polemiche e imbarazzati silenzi il 
tema cruciale dei rapoort i con i vertici dell'Auto
nomia; ma la voce di Monica diventa calma: «Si, 
lo posso dire — afferma —. Non c'erano Azzolini, 
non c'era Piancone (il cui nome è stato fatto 
recentemente a proposito di via Fani, ndr) e, 
naturalmente, non e era la Faranda». 

Forse è questa l'unica, autentica rivelazione 
sui fatti specifici che Morucci ha fornito dopo 
otto giorni di deposizione. Rivelazione anche 
questa non decisiva, naturalmente, dato che Mo
rucci, fedele alla sua scelta iniziale, non ha indi
cato chi sono i due br «noti alla polizia e ricercati 
per altri fatti» che erano a via Fani al posto di 
quelli imputati al processo. L'interrogativo sul 
chi p quanti erano a via Fani, che ha percorso 
immancabilmer.tp l'intera deposizione del «dis
sociato», resta quindi senza una spiegazione 
esauriente e definitiva almeno da parte di Mo
rucci. L'altro giorno il «dissociato» *» apparso in 
gravi difficoltà nel sostenere logicamente la pre
senza di sole 9 persone nell'agguato e nella fuga 
da via Fani, ieri per la seconda volta ha in sostan
za eluso le contestazioni su una evidente con

traddizione, su questo punto, tra le sue dichiara
zioni alla commissione Moro e quelle recenti da
vanti alla magistratura. 

E stato l'aw. Fausto Tarsitano, parte civile 
per i familiari del giudice Palma e di alcuni agen
ti uccisi a via Fani, a riproporre questo tema 
decisivo. Inequivocabilmente, dalla lettura della 
deposizione di Morucci alla commissione Moro, 
risulta che il «dissociato» intese affermare che 
all'operazione di via Fani parteciparono più di 12 
persone. Morucci ha sostenuto ieri, ma non mol
to chiaramente, che probabilmente quel numero 
si riferiva all'operazione nel suo complesso e che 
comunque alla commissione era andato per dare 
risposte sugli interrogativi politici della vicenda. 

E tuttavia, ieri, proprio su uno dei temi «più 
politici» del ca«o Moro, come quello dei rapporti 
tra Morucci e Pace da una parte e di Pace-Piper 
no e i vertici del PSI dall'alti a nei giorni del 
sequestro, la deposizione del «dissociato» è ap
parsa piuttosto sfuggente. Tra continui battibec
chi dei legali, interventi inutilmente ronciliatori 
del presidente, l'aw. Tarsitano ha posto doman
de che danno corpo, sulla base degli atti, a una 
serie di sospetti antichi: che, cioè, i rapporti tra 
Morucci e la Faranda e Pace e Piperno fossero 
più assidui e importanti di quanto non voglia 
ammett re il dissociato e che una serie di infor
mazioni che arrivarono agli esponenti del PSI 
per bocca dei «canali» Pace e Piperno, venivano 

da dentro le Br e in particolare proprio da Mo
rucci e Faranda. 

Il legale ha letto alcuni articoli comparsi du
rante il caso Moro sull'.Espresso» (redazione fre
quentata da Pace e Piperno). In uno di questi, ad 
esempio, si sosteneva che non era vero che Moro 
prigioniero stava «rivelando le malefatte» del po
tere. Curiosa coincidenza, era già comparso il 
volantino delle Br in cui si diceva (falsamente) 
che Moro parlava. Sostiene il legale: solo una 
voce interna alle Br come Morucci, che sapeva la 
verità, poteva aver rivelato questo particolare a 
Pace e cioè che non era vero che lo statista de 
faceva rivelazioni compromettenti per lo Stato. 
Morucci ha risposto: «Chieda queste cose 
all' "Espresso" e al giornalista che scrisse l'arti
colo...». 

E veniamo agli incontri tra i due autonomi e il 
vertice del PSI negli ultimi giorni del sequestro. 
Pace incontrò il segretario del PSI il 6 maggio 
dicendo che Moro era ancora sicuramente vivo. 
Craxi disse che doveva avere una prova, forse 
uno scritto e Pace rispose che «non era impossibi
le». Sostiene il legaie: «Se voi, come lei dice, vi 
eravate incontrati solo il 22 aprile come faceva 
Pace a essere così sicuro che Moro era vivo? Ri
sposta di Morucci: «Pace lo supponeva, come lo 
supponeva molta gente e la stcss-i DC». 

In sostanza, secondo il «dissociato», Pace mil
lantava presso il vertice del PSI una sua «entra

tura» nelle Br. Secondo Morucci uno solo fu l'in
contro tra lui e la Faranda e l'autonomo durante 
il sequestro, e brevissimo il periodo di «anomala 
militanza» dì Pace nelle Br prima del caso Moro. 
Molto di più su questo tema, non si riesce a spre
mere. Morucci risponde polemicamente alle do-
mande del legale («non capisco dove voglia anda
re a parare») il difensore del «dissociato» minac
cia di abbandonare l'aula, sostenendo che le do
mande dell'avvocato sono inammissibili e sugge
stive. Unica ammissione di Morucci l'aver incon
trato nel settembre del '78 (ossia quando ancora 
era nelle Br) l'altro leader di Autonomia Oreste 
Scalzone. 

Prima dei capitoli «via Fani» e «Autonomia», 
Morucci aveva parlato a lungo dell'importanza 
del fenomeno della dissociazione, sostenendo che 
questa ha combattuto politicamente e ideologi
camente il terrorismo. 

A dimostrazione della credibilità della sua dis-
sociaiione e volontà di collaborazione con la giu
stizia Morucci ha fatto una rivelazione: ha riven
dicato a sé il merito di aver portato a conoscenza 
ùellù nìagistratura romana l'esistenza di una 
struttura dei servizi segreti che avrebbe operato 
al di fuori delle istituzioni e che sarebbe stata 
scoperta dalle Br fin dal '77. La deposizione di 
Morucci si concluderà oggi. 

Bruno Miserendino 

Non si limita a ripartire i fondi tra le Regioni 

Delibera del CIPE 
al posto del Piano 

sanitario nazionale? 
* - * I r i . 

Si fissano anche i parametri delle prestazioni di USL e Regioni 
La commissione sanità del Senato chiede spiegazioni al governo 

ROMA — Come se non ba
stasse il boicottaggio del go
verno — che da ben cinque 
anni Impedisce alla commis
sione Sanità del Senato di 
approvare il Flano sanitario 
nazionale — ora arriva an
che una delibera del Comita
to Interministeriale per la 
programmazione economica 
che, nel fissare la ripartizio
ne tra le Regioni del Fondo 
sanitario nazionale, va ben 
oltre i suoi compiti e prero
gative, fissando standard or
ganizzativi e di attività ai 
quali Regioni e USL dovran
no attenersi nel predisporre 1 
bilanci e le prestazioni del 
Servizio. L'Intenzione del CI-
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in fin dei conti non c'è biso
gno di un Piano sanitario 
nazionale approvato dal Par
lamento; basta un semplice 
atto amministrativo. La de

libera — che dovrà ora esse
re approvata dalla Corte del 
Comi — ha suscitato la rea
zione unanime della com
missione Sanità del Senato 
che ha chiesto spiegazioni al 
governo e ha deciso di conti
nuare il suo lavoro respin
gendo la situazione di fatto 
che la delibera prefigura. 

»Un'iniziativa grave non so
lo perché si cambiano le regole 
del gioco — commenta la se
natrice comunista Marina 
Rossanda — ma, cercando di 
dimostrare l'inutilità del pia
no, è reale il rischio che il suo 
iter al Senato venga di nuovo 
bloccato. Inoltre la delibera, se 
approvata, darebbe il via alla 
manovra di occcntTnmento 
dei poteri sanitari nelle mani 
del governo che a questo pun
to, di volta in volta, decidereb
be a colpi di atti amministrati
vi*. 

E visto che da alcuni setto
ri della maggioranza è Incal
zante la richiesta di rivedere 
i livelli deiie prestazioni of
ferte dal Servizio sanitario, 
l'iniziativa sembra proprio 
mirata a dare mano Ubera al 
ministro della Sanità per 
sopprimere alcuni servizi e 
Introdurre nuovi t icket 

Ma non sono solo la gravi
tà e l'Inopportunità politica 
a suscitare perplessità e cri
tiche. La delibera, infatti, 
fissa standard organizzativi 
e di attività di Regioni e USL 
che non corrispondono ad 
alcuna logica di program
mazione sanitaria; sono 
piuttosto una omogeneizza
zione di dati in base ai para
metri attuali. Un'operazione 
tanto arruffata che difficil
mente riuscirà a dimostrare 
l'inutilità di un Piano sani
tario nazionale. 

TORINO - L'uomo delle tan
genti nel mirino della mafia? E 
quanto emerge dalle afferma
zioni di un «pentito» 
dell'.onorata società» colpito 
da un'ordine di cattura nel re
cente maxi-blitz ordinato dalla 
Procura della Repubblica di 
Torino. Il detenuto, di cui si 
ignora il nome, ha detto ai giu
dici di aver appreso in carcere 
di un progetto mafioso per as
sassinare il faccendiere Adria
no Zampini. 

La notizia, trapaleta ieri 
mentre in tribunale si trascina
va fiaccamente il processo delle 
tangenti, e confermata nel po
merìggio dagli ambienti della 
Procura, non ha mancato di de
stare grosse perplessità Perché 
la mafia avrebbe dovuto inte
ressarsi alle mene corruttive di 
Zampini? E a chi, altrimenti, 
avrebbe potuto far comodo to
gliere di mezzo questo perso
naggio che — obiettivamente 

Le rivelazioni di un «pentito» dei recente maxi-blitz 

«Il faccendiere di Torino 
nel mirino della mafia» 

— troppo comodo non è? E un 
fatto, d'altronde, che da più di 
un mese il faccendiere viaggia 
scortato ovunque da un'auto 
dei carabinieri. Egli stesso ha 
denunciato più volte telefonate 
anonime e di minaccia ed epi
sodi sospetti: per esempio la 
strana visita di due sedicenti 
ufficiali Clelia Guardia di Fi
nanza, allontanatisi dopo il suo 
rifiuto di aprire la porta. «La 

scorta — ha spiegato Zampini 
— mi è stata attribuita improv -
visarhente e senza che la richie
dessi. Inoltre, un giudice che si 
occupa di mafia mi ha fatto 
chiamare per invitarmi a stare 
più attento e a muovermi con 
circospezione». -

L'avvocato Masselli, difen
sore del faccendiere, tende a 
sdrammatizzare: «Queste noti
zie sono la riprova della fanta-

siosità e dell'opportunismo tat
tico dei cosiddetti 'pentiti'. Be
ne ha fatto, comunque, lo Stato 
a tutelare l'incolumità del mio 
cliente*. Ma chi, eventualmen
te, potrebbe avere interesse a 
minacciare Zampini? «Una va
sta area di possibili futuri im
putati... comunque questo se
gnale mafioso non mi intimidi
sce». - ' ' - • •- •• • 

1 Da registrare, a margine, la 
soporifera udienza di ieri al 

processo per lo scandalo del 2 
marzo. Il tribunale ha sentito, 
in qualità di testimoni, tre fun
zionari del Comune ed un ex 
funzionario del Bureau Inter-
nazional du Travail, presso la 
cui sede torinese Zampini ave
va installato i macchinari per il 
laboratorio cartografico regio
nale. Si è parlato di particolari 
marginali, che nulla hanno ag
giunto agli elementi già noti. Il 
processo riprende lunedi.' " Adriano Zampini 

ROMA — Proteste, comuni
cati, persino un'assemblea di 
presidi a Brescia che assomi
glia ad un'occupazione del 
provveditorato. Il «normale 
avvicendamento» di una de
cina di provveditori agli stu
di operato ' dal consiglio 
d'amministrazione del mini
stero della Pubblica istruzio
ne ha provocato reazioni 
inaspettate. E avrà una cosa 
anche in Parlamento con 
un'interrogazione che depu
tati del PCI e della Sinistra 
indipendente rivolgeranno 
oggi al ministro. Le decisioni 
del ministero riguardano i 
provveditorati di Milano, 
Reggio Calabria, Bologna, 
Vercelli, Brescia, Vicenza, 
Gorizia, Verona, Trento, 
Mantova, Asti e Como. Le 
reazioni sono aspre. Lo spo
stamento del provveditore 
Giffoni da Milano alla so
vrintendenza regionale ha 
sorpreso un po' lu t t i , com-

Cambiano 9 
provveditori 
agli studi 
«scomodi» 

preso l'interessato. C'è chi ha 
parlato di un provveditore 
«scomodo» per il ministro e 
una parte della DC e per que
sto •punito». Ma le reazioni 
più forti si sono avute a Bre
scia, dove dopo due anni di 
«reggenza» del provveditora
to durante 1 quali i problemi 
scolastici sono diventati a 
volte problemi - di online 
pubblico, era arrivato solo 
un anno fa il-provveditore 

Ottavio Cerbi. Il suo sposta
mento a Vicenza ha scatena
to proteste: decine di presidi 
e direttori didattici si sono 
autoconvocatl in assemblea 
nel provveditorato inveendo 
contro il ministro accusato 
di aver rimosso un provvedi
tore che non si genufletteva" 
al potere democristiano. In 
serata poi, su questi movi
menti, e intervenuto il segre
tario nazionale della CGIL-
scuola, Benzi, che parla di 
«dissenso aperto» con le deci
sioni ministeriali, di muta
menti repentini e frettolosi, 
di scontentezza degli inte
ressati, di ; sottoutillzzo di 
competenze e dì vuoti di or
ganici che si creano improv
visamente (ben 5 provvedito
rati sono ora «in reggenza»). 
Il sindacato chiede il riesa
me delle decisioni. Oggi PCI 
e Sinistra indipendente por
teranno tutto in Parlamen
to. . 

Per iì dibattimento, che inizia oggi, la Cassazione ha scelto Venezia 

Strage di Brescia, quarto processo 
Riuscirà a farsi strada la verità? 

- * * f 

Dopo l'omicidio di Buzzi gli imputati sono quattro: Ferrari, De Amici e i fratelli Papa - È in corso an
che una nuova istruttoria nella quale sono accusati tre big dell'eversione nera, fra cui Rognoni 
MILANO — Quarto processo 
oggi, a Venezia, per la strage di 
Brescia del 28 maggio 1974. ot
to morti «ì 102 feriti. La nuova 
sede è stata fissata dalla Cassa
zione, che ha parzialmente ri
formato la sentenza assolutoria 
della Corte d'Appello, impu
gnata dalle parti civili e dal 
Procuratore generale. La veri
tà. che sembrava sepolta, riu
scirà ora a farsi strada? Per 
questa strage, nella primavera 
scorsa, è stata aperta una in
chiesta istruttoria bis. Ad av
viarla sono state le dichiarazio
ni di alcuni pentiti del terrori
smo nero rilasciate al Pm di Fi
renze Pici Luigi Vigna. Queste 
dichiarazioni, trasmesse per 
competenza alla sede giudizia
ria di Brescia, sono state rite
nute rilevanti. Hanno determi
nato. infatti, la emissione di 
mandati di cattura per concor
so nella strage nei confronti di 
Cesare Fem, Marco Balian e 
Giancarlo Rognoni, tre perso-
ne^gi ben noti nell'area dell'e
versione nera e che hanno già 
subito condanne per atti di ter
rorismo. Rognoni, ad esempio, 
è stato condannato per la ten
tata strage sul diretto Torino-
Roma del 7 aprile 1973. 

Processo-bis e inchiesta-bis. 
Ma per completare il quadro, si 
deve aggiungere il processo per 
l'omicidio di Ermanno Buzzi, 
strangolato nel carcere di No
vara il 13 aprile del 1981 da 
Pier Luigi Concutelh e da Ma-
rioT\ni. Buzzi, come si ricorde
rà, era stato condannato all'er
gastolo in primo grado per la 
strage di pazza della Loggia. 

Su&ndo venne assassinato A 
ovara si era a poca distanza 

dal dibattimento di secondo 
grado. Depositario di segreti 

che riguardavano la strage e in
tenzionato, probabilmente, a 
dire quello che sapeva, al Buzzi 
venne chiusa per sempre la 
bocca presumibilmente proprio 
per tali ragioni. 

Il nuovo processo a Venezia, 
l'inchiesta istruttoria aperta a 
Brescia, le motivazioni per l'uc
cisione di Buzzi portano tutte a 
indicare con estrema nettezza 
la matrice nera della strage. 
Torniamo a quel tremendo 
maggio del '74. In quel mese tre 
drammatici episodi sconvolse
ro la vita di Brescia. Il 9 mag
gio, due giorni prima del voto 
sul referendum per il divorzio, 
venne arrestato dal giudice 
istruttore di Brescia il capo dei 
gruppi terroristici del .MAR», 
Carlo Fumagalli. Nella notte 
fra il 18 e il 19 mori, dilaniato 
da una bomba che recava sulla 
propria motoretta, il giovane 
estremista di destra Silvio Fer
rari. L'ordigno, ad orologeria, 
era stato apprestato per un at
tentato. Il 28 maggio, infine, la 
strage di piazza della Loggia, 
nel corso di una manifestazione 
antifascista. 

Le indagini per la strage si 
indirizzarono verso il Buzzi. 
che era si un pregiudicato per 
reati comuni, ma che era anche 
conosciuto per le sue aperte 
simpatie e per il suo acceso at
tivismo per le organizzazioni di 
estrema destra. Accuse precise 
nei suoi confronti vennero fatte 
da Luigi Papa, iljpadre di Ange
lino. Raffaele e Domenico. An
gelino, infine, durante una pau
sa di un lungo ed estenuante 
interrogatorio, confessò al capi
tano dei CC, Delfino, che a 
mettere la bomba in piazza, con 
istigazione del Buzzi, era stato 
lui. Subito dopo ribadi la con

fessione -il giudice istruttore. 
precisando, però, che a mettere 
l'ordigno in un cestino porta-
rifiuti era stato Io stesso Buzzi. 
Conferme a tali dichiarazioni 
\ennero poi da altri imputati e 
testimoni. Nella sentenza di 
primo grado furono riconosciu
ti colpevoli per strage il Buzzi 
(ergastolo) e Angelino Papa 
(dièci anni e sei mesi). In appel
lo, invece, tutti vennero assolti 
con formula piena. Critiche du
rissime furono svolte contro i 

magistrati inquirenti, ritenuti 
responsabili di avere pratica
mente estorto confessioni da 
personaggi psichicamente fra
gili e di averle valorizzate oltre 
misura anche quando presen
tavano vistose contraddizioni. 
Il supremo collegio, invece, è 
tornato a valorizzare il lavoro 
degli istruttori, e ha assegnato 
ai giudici di Venezia il compito 
di meglio valutare il quadro 

E-obatorio degli inquirenti. 
avanti alla Corte veneziana 

compariranno quattro imputa

ti: Nando Ferrari, Marco De 
Amici, Angelino e Raffaele Pa
pa. Ma altri tre, come si è visto, 
sono stati incriminati per con
corso nella strage dai giudici di 
Brescia. Il quadro si e così al
largato. Dei resto, la tesi che a 
programmare quell'orrendo at
tentato fossero quattro o cin
que manovali bresciani non ha 
mai convinto nessuno. Buzzi, 
però, era sicuramente legato 
agli ambienti dell'eversione ne
ra milanese, all'interno della 
quale operavano personaggi co
me Rognoni, il capo delia «Fe
nice», i cui collegamenti con 
esponenti di «Ordine nuovo* e 
con Franco Freda, erano noti. E 
Buzzi,'come si sa, è stato am
mazzato perché non parlasse 
!>roprio da due dei maggiori 
cader del terrorismo nero. 

Sei anni prima, il 12 dicem
bre del 1969, a Milano era stata 
attuata un'altra strage. In pro
posito il giudice istruttore di 
Catanzaro ha affermato che «gli 
attentatori del 1969 erano rap-

£resentati in seno al SID.. 
Tanno della strage di Brescia è 

il 7 4 , l'anno della «Rosa dei 
venti*, del breve arresto del ge
nerale Vito Miceli e della sco
perta di servizi secreti paralleli, 
che operavano nella più aperta 
illegalità e che. per attuare i lo
ro piani di destabilizzazione 
delle istituzioni democratiche, 
si valevano di organizzazioni 
eversive neofasciste. Materia di 
scavo, dunque, non ne manca ai 
giudici di Venezia e agli inqui
renti di Brescia per riprendere 
la strada che può portare all'ac
certamento della verità non 
soltanto sugli esecutori, ma so-

Erattutto sui mandanti di quel-
i strage, fino ad oggi impunita. 

IbìoPaokicct 

ROMA — Giusto, dove sistemare la sede del Centro naziona
le per la Protezione civile? Zamberletti ci ha pensato a lungo, 
poi ha fatto la sua scelta: alcuni edifìci realizzati lungo la 
provinciale Ponte del Grillo, nell'area di Castelnuovo di Por
to, lungo la Flaminia. Piccola svista: nessuno — alla Prote
zione civile — si è accorto che quell'area rientra nelle zone 
«sommergibili*, cioè a forte rischio di inondazione del Tevere. 
E chi lo dice? Il piano provinciale per la protezione civile 
della prefettura di Roma che si è avvalsa di studi effettuati 
dall'ufficio speciale del Genio civile per il Tevere! 

Non basta. Come risulta da uno studio geologico della Pro
vincia di Roma condotto da! prof. Ventriglla della prima 

Protezione 
civile in 
cerca di 

protezione 

Università della Capitale, proprio nella zona prescelta sono 
possibili «piene eccezionali o catastrofiche». Insomma, pro
prio il luogo ideale per consentire a Zamberletti di portare 
avanti le sue «esercitazioni*. 

Commento malizioso dei deputati comunisti Paolo Ciofì, 
Mario Pochetti e Leda Colombini che hanno posto il caso 
all'attenzione della Camera con un'interrogazione allo stesso 
ministro Zamberletti: quali iniziative il ministro ha assunto 
o intende assumere, anche per evitare la costituzione di un 
nuovo ente che operi per il salvataggio del Centro nazionale 
per la protezione civile in caso di una sommersione? 

t g. f. p: 

Per un articolo su «Il Giornale» 

ron. Violante 
querela 

Montanelli 
ROMA — In relazione a un 
articolo pubblicato ieri da 
«// Giornale», nel quale si 
sosteneva che l'on. Lucia
no Violante avrebbe cu
mulato illegittimamente* 
per un anno lo stipendio di 
magistrato e quello di pro
fessore universitario, il de
putato comunista ha in
viato una lettera a Monta
nelli con la quale chiarisce 
la vicenda e annuncia di 
aver sporto querela nei 
confronti del direttore de 
*I1 Giornale*. 
Nella lettera Violante scri
ve: 

«••Il Giornale" del 31 
gennaio ha pubblicato 
stralci di una citazione del
la Corte dei Conti pervenu
tami i! 30 novembre 1994, 
dalla qua'e risulta che 
avrei percepito dal 27 apri
le 1983 sino al 29 febbraio 
1984 lo stipendio di magi
strato, dolosamente omet
tendo dt comunicare l'av
venuta assunzione della 
C C v C u T u Ut ÌSlILÙZlÙMt U l 
diritto e procedura penale, 
incompatibile con l'eserci
zio delle funzioni giurisdi
zionali. Non è così. Ho pre
so possesso della cattedra 
con raccomandata del 28 
aprile 1983. Quattordici 
giorni dopo, il 12 maggio 
1983, essendomi pervenuta 
la ricevuta di ritorno, ho 
presentato al CSM le mie 
dimissioni dalla Magistra
tura naturalmente avver
tendo che avevo preso pos
sesso della cattedra il 28 
aprile. 

«Il CSM ha accolto le mie 
dimissioni il 15 febbraio 
1984 ed è per questa ragio
ne che il Ministero della 
Giustizia ha continuato a 
versare sul mio conto cor
rente quella retribuzione. 
Peraltro, prima ancora che 
mi pervenisse la citazione 
della Corte dei Conti, ho 
sollecitato la competente 
Direzione Provinciale del 
Tesoro a restituire al Mini
stero della Giustizia le 

somme versatemi dall'a
prile 1983 al febbraio 1984, 
prelevandole dalle compe
tenze che mi spettano co
me professore straordina
rio e che non ho ancora 
percepito. 

«Nella citazione mi si 
contesta inoltre di aver 
chiesto l'aspettativa dalla 
Magistratura dopo aver 
preso possesso della catte
dra. Con lettera contestua
le alle dimissioni dall'Or
dine Giudiziario, essendo 
candidato alla Camera dei 
Deputati per la IX Legisla
tura, chiesi di essere messo 
in aspettativa per motivi 
elettorali. A causa dei tem
pi richiesti dalla procedura 
di. accettazione delle di
missioni, avrebbe potuto 
maturare infatti una con
dizione di ineleggibilità: ì 
magistrati devono essere 
in aspettativa all'atto di 
accettazione della candi
datura. La preoccupazione 
si è poi dimostrata non in
fondata perché il CSM ha 
« A n » l * > > *- . . » : — . : — ! ~ — « «• ; ' 
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febbraio 1984: se non aves
si presentato la richiesta di 
aspettativa mi sarei trova
to in condizioni di ineleg
gibilità. 

•Aggiungo che, appena 
ricevuta la citazione, ho 
segnalato al competente 
organo della Corte dei 
Conti il carattere infonda
to ed il tono ingiustamente 
offensive delle espressioni 
usate dal sostituto Procu
ratore generale. 

•Queste precisazioni ri
guardano il contenuto del
l'articolo. 

«Per quanto attiene in
vece al titolo ed al sottoti
tolo che mi accusano di 
aver percepito insieme lo 
stipendio di magistrato e 
quello di docente universi
tario, Le comunico che 
presento querela nei Suoi 
confronti, dandoLe la più 
ampia facoltà di prova, es
sendo l'accusa assoluta
mente falsa e diffamato
ria». 

COMUNE DI ARADEO 
J PROVINCIA DI LECCE 

Adozione piano particolareggiato 
delie zone artigianali 
L'ASSESSORE ANZIANO 

visto l'art. 21 della legge regionale n 56/1980 

" '. rende noto 
che con delibera del C C. n 10 del 18 gennaio 1985 è stato adottato 
•I piano particolareggiato delle zone artigianali che trovasi depositato 
presso la segreteria di questo Comune, a libera visione di chiunque. 
dall'I febbraio 1985 al 10 febbraio 1985. dalle ore 8 alle ore 14 dei 
giorni feriali e dalle ore 9.30 alle ore 13 dei giorni festivi 
Fino alla data del 2 marzo 1985 possono essere presentate opposizioni 
da parte dei proprietari degli immobili compresi nel piano ed osserva
zioni da parte di chiunque ' 
Le opposizioni ed osservazioni devono essere redatte in competente 
carta bollata con copia in carta semplice e presentate all'ufficio di 
segreteria del Comune 

Aradeo. 23 gennaio 1985 
L'ASSESSORE ANZIANO 
Ins. Carmine Giaracuni 

La Finitone pubv lka CGIL parteci
pa al lutto dei compagno Aldo Giun
ti. segretario generale della Fed-ra-
ncne. p*r la scomparsa della madre, 

Le Federazioni regionali e compren-
soriah della Funzione pubblica 
CGIL, partecipano al cordoglio del 
compagno Aldo Giunti per la scom
parsa della madre 

PIA BELLINI 

Le confiegne s i i .•"pagni del cen
tro nazionale della Furinone pubbli. 
ca CGIL sono vicini ad Aldo Giunti 
nella triste circostanza della perdita 
della 

MADRE 

Nel 3* anniversario della scomparsa 
del compagno 

ATTILIO CARLI 
(ii VenezUn) 

di Imperia, i familiari Io ricordano 
con alleno sottoscrivendo per «l'U
nita». 
Imperia, 1 febbraio lS*i 

Nel 40* anniversario della scomparsa 
del compagno 
- ALFREDO TORMENTI 
fucilato al forte del Righi, la moglie 
lo ricorda ai compagni e agli amici e 
sottoscrive L. 30 000 per «l'Unita*. 
Genova. 1 febbraio 1965 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ENZO FORNASARI 

con affetto sottoscrivono 30.000 lire 
per «l'Unita». 
Genova. 1 febbraio 1985 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

SALVATORE BETONI -
i fa.Tiiliari nel ricordarlo con affetto 
sottoscrìvono 30.000 lire per «l'Uni
ta*. 
Genova, I febbraio 1965 

1-2-1983 1-2-19» 
Nel secoridoanrùVersario della mot-
te dell'amate figlio, compagno 

Professor 
MAURO BRUSTOLON 

i genitori e la sorella Nadia lo ricor
dano ron amore e grande rimpianto 
ad amici, compagni e parenti tutu. 
Sottoscrivono in sua memoria lire 
50 000 per «l'Unita*. 

RINGRAZIAMENTO 
La famiglia Sisti ringrazia quanti 
hanno partecipato al suo dolore per 
la acomparsa del caro 

REMIGIO 
Firenze. 1 febbraio 1SM 
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